
2 8 ma ggio -  Ci incamminiamo nel tempo ordinario, con la gioia e la 
determinazione che ci deriva dalla certezza che il Signore sostiene le 
nostre azioni se sono orientate al bene, che poi si configura nella 
disponibilità a camminare nella vita di ogni giorno cer cando di renderlo 
presente attraverso le nostre azioni orientate al bene e alla crescita 
dell'amore che Lui ha posto nei nostri cuori. Alcune volte questi discorsi 
e questi impegni possono sembrare affidati a pochi professionisti, o 
comunque a determinate persone, ma in realtà ritengo che la volontà 
di Dio sia che tutti, ma proprio tutti ci si coinvolga con intensità e nella 
quotidianità a renderlo persente con la propria testimonianza serena e 
gioiosa nell'amore gratuito verso tutti. Ancora di più ritengo di poter 
affermare che nella vita di ciascuno sia presente questa volontà di Dio, 
spendere la propria vita amando sempre e amando tutti.  

     Alcune volte le prove della vita, le delusioni fanno desistere da 
questo impegno, ma normalmente ritengo che ogni fratello e ogni 
sorella, nel nascondimento quotidiano,   spendono la propria vita nella 
dedizione agli altri. Nella vita di comunità continua il pellegriggio al 
seguito della Vergine Santa e questo momento di preghiera semplice, 
che nasce dal cuore aiuta a leggersi come comunità in pellegrinaggio 
fiducioso. La fiducia nasce dalla certezza che il Signore non abbandona, 
non lascia soli. La contemplazione dell'immagine della Vergine Santa 
genera sempre rinnovat a fiducia nell'amore del Signore e apre alla 
speranza di un giorno nuovo di fraternità e di speranza al quale 
dobbiamo guardare sempre con fiducia, perché questo deriva anche dal 
nostro impegno.  

     La Peregrinatio Mariae  è anche una occasione preziosa p er visitare 
gli ammalati che coabitano accanto a noi e anelano all'incontro 
eucaristico con Gesù. Diventa anche una occasione per pregare con 
fratelli e sorelle che non possono più partecipare alla vita liturgica della 
comunità, ma chiedono di esser ricord ati nella loro sofferenza e 
chiaramente noi li ricordiamo con affetto, chiedendo al Signore un 
sostegno spirituale e anche l'affetto dei familiari che rimane sempre la 
prima medicina per ogni ammalato. Dobbiamo anche chiedere il 
conforto e il sostegno del Signore per coloro che dedicano il loro tempo 
alla vita di comunità, e che, con grande sacrificio vivono il loro impegno 
donando ai ragazzi la gioia di essere accolti e di sentirsi cercati e amati 
dal Signore.  

     Molti chiedono la vicinanza della comuni tà e, come sempre, 
cerchiamo di non essere trascurati, dobbiamo anche accettare i nostri 
limiti e non sempre risuciamo a stare accanto per come vorrebbero i 



tanti che hanno bisogno di aiuto spirituale e anche materiale. In realtà 
è più giusto dire, per com e vorremmo anche noi. Per il resto, si va 
avanti con entusiasmo sempre in compagnia dei ragazzi e dei giovani, 
cercando di cogliere la bellezza della loro presenza all'interno della vita 
di comunità. La nostra parrocchia ha una vocazione ed è quella 
dell'a ccoglienza verso tutti, quale crocevia di strade che si incrociano 
davanti ai nostri ambienti pastorali e che naturalmente aggregano da 
ogni parte di Scalea e del territorio limitrofo. La nostra preoccupazione 
è sempre quella di non deludere e, per come il  Signore dona, accogliere 
sempre e accogliere tutti.  

24 maggio -  Ci prepariamo a celebrare il giorno della Pentecoste, che 
come sempre incoraggia a guardare con fiducia al futuro. Gesù risorto 
affida a ciascuno di noi l'impegno di proseguire la Sua opera o rientata 
a rendere presente, nella vita di ogni giorno, l'amore con il quale il Padre 
si accompagna alla vita dell'uomo. E' un impegno che viviamo fortificati 
e guidati dall'azione dello Spirito Santo, mistero di amore che il Padre 
dona a ciascuno di noi, perché possiamo corrispondere pienamente alla 
nostra vocazione di corrispondere al Suo amore per ogni uomo. Essere 
testimoni dell'amore di Dio in una società spesso contrassegnata dalla 
violenza e dalla voglia di prepotenza, che si fa sempre più spazio anc he 
nelle relazioni tra le nazioni, non è sempre facile, ma anche per questo 
è sempre più prezioso. Il mondo ha bisogno di amore e ciascuno di noi 
avverte l'esigenza di sentirsi cercato e amato come persona e non per 
i soldi o per amore di guadagno.  

     Purtroppo dobbiamo affermare che tante azioni vengono compiute 
solo orientate al guadagno e alla voglia di un proprio protagonsimo, che 
troppo spesso mortificano e umiliano la dignità del più debole, questo 
certamente è contro la volontà di Dio che è un Dio  si fraternità e di 
pace, e non certamente di violenza. Questi sono i pensieri di fondo che 
animano il nostro impegno di ogni giorno, poi c'è la vita che ci riconcilia 
e dona pace, semplicemente perché ancora viviamo situazioni di gioia 
e sopratttutto perc hé la presenza dei bambini e dei ragazzi anima 
sempre in modo nuovo la gioia di esserci e di vivere la voglia contagiosa 
di stare insieme giocando, sorridendo, magari anche litigando ma 
sempre orientati dalla voglia di stare insieme. Per la comunità è uno di 
quei giorni intensi di fraternità, che vedrà insieme tanti ragazzi coinvolti 
dalla voglia di aprire il proprio cuore al dono dello Spirito Santo, so bene 
che se chiedessi tutto questo a loro, ciascuno avrebbe modo di 
rispondere in modo diverso o più sem plicemente di stare in silenzio.  



     Sono temi che non sempre aprono a un momento di confronto, 
anche per questo meritano di essere vissuti con intensità, per come 
dona il Signore e non per come vorremmo noi. Anche per questo 
diventa un giorno di festa a nimato dal Signore, nel quale ciascuno di 
noi si alimenta in modo nuovo della Sua presenza amante. Oggi 
completiamo il tempo della Pasqua, durante il quale la comunità ha 
vissuto molti momenti di fraternità e di festa, un tempo umanamente 
parlando anche in tenso e bisognoso di risorse sempre nuove, non è 
facile animare e orientare le energie dei nostri ragazzi. Ma il Signore ci 
ha donato di essere sufficentemente forti, insomma che dire, anche 
ques'anno siamo pronti a continuare con la festa del GrEst un cam mino 
intenso di fraternità e di gioia nel Signore. E' vero non tutto procede 
per come vorremmo, ma quello che conta è che tutto proceda per come 
dona il Signore,   questo ci deve aprire alla gioia di vivere al Suo servizio 
senza altri interessi se non il be ne dei nostri figli e con lo sguardo 
fiducioso verso il futuro che è orientato e animato dal Signore. Buona 
Domenica di Pentecoste a tutti/e.  

21 maggio -  Apriamo gli occhi e ci prepariamo a vivere una bellissima 
giornata di primavera che certamente non las cerà delusi. Quando il sole 
rischiara in modo così luminoso la nstra giorta necessariamente il cure 
reagisce in modo positivo e ci chiede di dare più spazio all'amore e alla 
gioia di essere vivi. Stiamo vivendo nella comunità la Peregrinatio 
Mariae e, ques ta esperienza di pellegrinaggio domestico, ci chiede di 
aprire le porte delle nostre case anche a persone che ordinariamente 
non frequentiamo molto, per cui alcune volte lo facciamo con difficoltà, 
ma in questo caso è la Vergine Santa che ci chiede di esse re accoglienti, 
per cui allora abbiamo anche modo di essere ospitati in molti ambienti 
che altrimenti non avremmo mai conosciuto. L'accoglienza è sempre 
molto semplice e fraterna, come nella casa di Nazareth tutto deve 
essere orientato alla semplicità del cuore che accoglie. Dopo la 
preghiera abbiamo generalmente un momento di condivisione, ma 
sempre orientato alla gioia dello stare insieme in modo semplice e 
immediato. La centralità dell'attenzione deve essere sempre rivolta 
all'accoglienza della statuetta  pellegrina, il resto serve per vivere meglio 
lo stare con lei, pregare insieme, mangiare qualcosa e poi si riprende la 
via del ritorno alle proprie case con il cuore più gioioso e alleggerito.  



    

   

    E' una esperienza che aiuta a leggere meglio la vita quotidiana e 
domestica come un vero dono del Signore, m a anche le sue difficoltà 
ed entusiarmi come è stato sintetizzato da una nostra sorella del 
Quartiere Cutura durante il pellegrinaggio nella sua famiglia: Una casa 
non è fatta solo di mattoni, una casa è fatta di mille altre cose. È fatta 
di persone che ci  abitano è fatta di sguardi, di corse, di stanze da 
riordinare, di pranzi da preparare, di camminate in salita. In ogni casa 
c'è sempre un periodo di silenzio, periodi di attesa, di lacrime 



nascoste.   C'è sempre un ticchettio nervoso di penne sui libri per  esami 
che si avvicinano, sessioni da finire e nostalgie di figli lontani. Le 
preoccupazioni, poi, arrivano senza bussare portando un velo di 
tristezza, eppure, dove l'aria diventa pesante e la paura si aggrappa 
allo stomaco qualcuno allunga sempre la mano  e in un attimo si forma 
un cerchio perfetto: UN ABBRACCIO. Grazie Maria, perché in mezzo a 
tutte queste tempeste ci hai fatto il regalo più grande L' AMORE. Grazie 
, per la forza che ci dai quando ci stringiamo in un abbraccio, perché da 
lì che troviamo l a Forza. Grazie, perché ogni giorno ci riempi il cuore di 
gioia, che non appartiene a ieri , che non aspetta domani ma appartiene 
ad Ora. Perché ORA È TEMPO DI GIOIA.   



  

      Intanto liturgicamente, ci prepariamo a chiudere il tempo della 
Pasqua, per cui tutto, nella preghiera,   è orientato al cammino verso la 
Pentecoste durante la quale vivremo la celebrazione della 



Confermazione alla presenza del nostro Vescovo. Sarà certamente un 
momento di festa nella complessità liturgica delle emozion i che i nostri 
ragazzi sanno trasmettere e ci coinvolgono per la loro crescita fisica e 
spirituale. Non sempre, noi adulti,   troviamo il tempo di coinvolgerci in 
questa fase così innovativa della loro vita, anche per questo alcune volte 
diventa difficile d ialogare. Però è molto bello vederli quotidianamente 
in parrocchia in perfetta autonomia occupare e rendere vivi gli spazi di 
aggregazione, è vero non sempre sono rispettosi nella dinamica delle 
relazioni, ma ritengo che la crescita naturalmente comporti a nche 
questa esuberanza.  

     Il problema molto vivo è sempre quello di trovare adulti ed educatori 
che possano dedicarsi a loro, stare con loro e orientare i loro impegni, 
questo vuoto educativo ultimamente diventa particolarmente difficile da 
colmare. Do bbiamo pregare di più perché il Signore susciti sempre 
nuove vocazioni per l'impegno educativo, i nostri figli avertono 
l'esigenza di stare bene in parrocchia anche oltre i tempi dell'Iniziazione 
Cristiana, ma dovremmo avere anche la capacità di valorizzar ne la 
presenza, perché ringraziando Dio hanno scelta lo parrocchia come loro 
luogo di aggregazione per vivere lo svago e per la loro gioia di stare 
insieme. Per cui li troviamo negli ambienti pastorali in ogni ora del 
giorno, è importante avere più dedizio ne in noi adulti a condividere tutto 
ciò che per loro è gioia, per cui anche le loro intemperanze e 
inquietudini.  

17 maggio -  Certamente i pensieri appartengono alla dinamica passiva 
della mente, nel senso che si elaborano al di là della nostra volontà o 
capacità di gestirli. Quando uno dice non penso a niente, è solo perché, 
per i motivi più svariati, non vuole comunicare ciò che pensa. Il riflettere 
i penseri, però esige il proprio tempo e sollecita anche la volontà a 
volerlo fare. A cosa serve il riflett ere? Ciascuno può rispondere in modo 
molto diversificato, perché è una scelta molto personale. Almeno per 
me riflettere i pensieri è una esperienza di liberazione che incoraggia a 
cercare se stessi al di là di come gli altri ti percepiscono, e spesso nella  
coscienza di non avere nulla a che fare con la comprensione che gli altri 
hanno di te. Il pensare incoraggia a essere liberi in una società che 
spesso è orientata a generare una schiavitù della collettivizzazione, 
insomma pensare può generare anche solitu dine. Il nostro tempo, 
anche grazie a un uso smodato dei social genera corporativismo e, 
anche nella ricerca di un proprio protagonismo è orientato a intruppare, 
nel senso che genera la paura della solitudine, che generalmente si 
genera quando si pensa in modo diverso dagli altri.  



 

    Anche per questo la foto di un arcobaleno che ingloba mondi diversi 
è una immagine beneaugurante per una società complessa come la 
nostra, che si apre a una comprensione complessa della realtà, nella 
quale siamo chiamati a vivere la nosotra testimonianza. L'armonia 
dell'insieme non è orientato ad eliminare la bellezza delle singole 
componenti fotografate, ma chiede semplicemente un salto di qualità 
nel guardare, di leggere il tutto nella bellezza dell'insieme rispettando 
le singole sfaccettature. E' come quando ci si innammora di una 
persona, la si comprende nelle mille realtà complesse che la 
compongono e non solo in ciò che immediatamente uno vorrebbe 
mettere in risalto, sempliceme nte perché oltre alle immagini da Home, 



ci sono le altre componenti che comunque caratterizzano la persona e 
la rendono interessante, insostituibile al di là di ciò che altri riescono a 
cogliere.  

     Si potrebbe dire ancora di più che con il passare del tempo, nella 
persona emergono maggiormente quelle componenti inzialmente 
sconosciute, che non bisogna mai smettere di cercare e di valorizzare, 
se realamente vogliamo che l'altro esprima pienamente se stesso. 
Sempre in questa dinamica di ricerca di senso, ci si rende conto che 
fare una pesca di beneficanza a sostegno di una opera caritativa che 
immediatamente non appartiene al proprio vissuto, incoraggia a 
leggere la propria vita in una dinamica più universale, orientata a 
comprendere anche altri mondi, non  sempre molto conosciuti, parte 
della propria esperienza di vita. Noi camminiamo in una storia che ci 
sopravanza, e di questa storia dobbiamo sempre sentirci parte 
integrante, senza avere mai la presunzione di esserne il tutto. In questa 
dinamica del pensa re avvertiamo tutta la preziosità del nostro esserci 
ma anche la serena coscienza che tutto è molto più ampio e ci chiede 
comunque di interagire, perché abbiano a prevalere i valori di cui siamo 
depositari e non sempre e solo quelli che portano avanti altr i.  

13 maggio -  Questo giorno, nella tradizione cattolica, è legato alle 
apparizioni della Vergine Maria a Fatima. Ancora una volta Dio entra in 
contatto con l'uomo che apre il cuore alla manifestazione del Suo 
amore,in questa occasione i protagonisti sono tre pastorelli che, da 
allora,   diventano un incoraggiamento alla fede per migliaia di persone. 
Ancora oggi andare a Fatima suscita una grande emozione, per la 
semplicità dei luoghi dell'apparizione ma anche per l'intensità salvifica 
del messaggio, che met te al centro l'amore misericordioso di Dio verso 
i peccatori. Non posso che augurare a tutti/e una bellissima giornata da 
vivere nella gioia semplice della vita familiare. Per la vita della 
parrocchia sono i giorni delle tappe sacramentali, tutto   un susse guirsi 
di mafestazioni gioise della grazia di Dio che grazie ai nostri raazzi 
viviamo e coinvolgono anche noi adulti.  

     Per cui sono i giorni del ritorno alla vita di comunità di molti che 
altrimenti farebbero fatica a leggersi nel contesto del sentirs i amati e a 
cogliere la bellezza dell'amore nella vita di comunità. Da parte nostra 
resta l'impegno a far vivere il tutto come un dono di Dio, rimuovendo 
tutto ciò che può distrarre dal vero protagonista della festa che è 
sempre e solo Gesù. Certo non tutt i hanno una comprensione piena di 
tutto questo, ma intanto è importante che si convolgano come famiglie 
e questo accade nella gran parte dei casi, poi una cosa bellissima sono 



i sorrisi che caratterizzano questi appuntamenti. Possiamo affermare 
che l'eleme nto dominante di questi giorni è la voglia di stare insieme e 
di comprendere l'altro parte di se stessi. Insomma come dice qualcuno: 
tutto è grazia  e noi non dobbiamo fare altro che accoglierla e 
ringraziare.  





 

     Certo poi la vita ha anche le sue ombre, oggi sono stato a Villa 
Adelchi per incontrare alcuni anziani tra i quali anche la carissima Giulia 
che per decenni si è prodigata per la crescita spirituale e sociale della 
nostra città e anche nella nostra parrocchia. Un impegno costante e 
intenso che oggi continua a vivere immersa nel silenzio e in parte nella 
sofferenza di un corpo fortemente segnato dalla malattia. Non possiamo 
fare molto, ma almeno possiamo elevare al Si gnore la preghiera di 
ringraziamento e il pensiero per chi ha tanto contribuito e si è donato 
per la crescita spirituale e cristiana di Scalea. Altri nostri conoscenti 
certamente segnati dall'età, sono sostanzialmente più sereni negli 
acciacchi fisici, d'a ltra parte è così, la vita che va avanti comporta una 
disponibilità ad accettare anche le contrarietà che questo può 
comportare.  

     Da parte nostra cerchiamo di non essere distratti di fronte alla 
sofferenza, cercando di valorizzare tutte le energie che  il Signore affida 
alle nostre cure. In questo sforzo è molto bello anche il coinvolgimento 
di alcuni giovani nelle tante inziative orientate a dare sollievo e aprire 
alla speranza coloro che sono segnati dalla povertà spirituale, fisica e 
alcune volte anc he mentale. Non sempre tutto è facile, ma per come il 
Signore dona cerchiamo di non essere trascurati e/o distratti.  

6 maggio -  Intanto le giornate si susseguono in modo incredibilemnte 
intenso, al punto che sarebbe difficile per me esprimere qualcosa sull e 
singole attività che posso affermare mi attraversano, coinvolgendomi, 
più che orientarne lo sviluppo e il cammino verso la meta. Tutto è un 



susseguirsi di iniziative sia liturgiche che pastorali. Intanto sono 
scivolati i giorni della festa patronale che,  a mio parere, ha corrisposto 
bene alla dinamica della parrocchia tutta orientata alla semplicità della 
festa, fatta dall'incontro tra i fratelli e le sorelle che celebrano per 
ringraziare il Signore. Tutto in semplicità per come certamente San 
Giuseppe av rebbe approvato e condiviso con la sua vita fatta di 
semplicità e laboriosità. A seguire, con ritmi immediati, abbiamo 
celebrato la gioia dei nostri bambini nel primo turno della Prima 
Comunione, una gioia vera da condividere con chi vive momenti della 
pro pria crescita, cercando di cogliere la bellezza di camminare con 
Gesù. Sono momenti di emozioni che i ragazzi riescono ad esprimere 
con semplicità e con la gioia di partecipare agli altri la loro euforia e la 
loro voglia di vivere momenti di festa.  

     Abbiamo anche dato inizio alla Peregrinatio Mariae, questi momenti 
di preghiera che vengono vissuti in compagnia della Vergine Santa nei 
Quartieri, in questa fase li viviamo nel Quartiere Arenile come sempre 
tutto va svolgendosi in semplicità con il coinvol gimento di quanti vi 
abitano, cercando di mettere al centro della vita la preghiera 
comunitaria orientata a una valorizzazione anche allo stare insieme e a 
camminare con gioia per le strade, pregando e cantando la gloria di Dio. 
Sembrano scene di altri tem pi, ma forse è solo un dare spazio alla 
nostalgia di Dio che abita i cuori e che non sempre, nella nostra società 
cosificata, riusciamo a far emergere. A tutto questo, è importnate 
aggiungere, la vivacità con la quale gli adolescenti abitano e vivacizzano 
gli spazi pastorali con tutto ciò che ne consegue nella difficoltà che 
incontriamo a contenere le loro energie e le loro inquietudini.  

     Ieri pomeriggio abbiamo vissuto un momento di solidarietà con 
Giovanni che il Signore ha chiamato a se nella sua gi ovane età, una 
testimonianza di affetto verso i familiari ma anche una riscoperta 
sempre positiva dell'amore di quanti abitano la nostra città e che non 
sempre sono valorizzati. Anche oggi il Signore ci chiede di condividere 
un momento di partecipaione al dolore delle famiglie e ci chiede di 
percorrere gli ambienti rurali delle nostre periferie veramente 
sconosciute ai più, insomma come vedete occorre sempre avere la 
mente e il cuore liberi perché siamo sollecitati a cionvolgerci 
affettivamente in mondi che  hanno bisogno di sentirsi più cercati ed 
amati. Poi abbiamo gli incontri di formazione con i ragazzi di prima 
comunione del secondo turno, che si concluderanno con la gioia di una 
pizza condivisa.  



    Contemporaneamente anche questa sera, abbiamo la Pere grinatio 

Mariae nei Quartieri, con la gioia sempre nuova di stare in mezzo alla 
comunità dell'Arenile. Dovrei aggiungere la Mensa con la preziosa 
testimonianza   dei bisognosi e dei volontari, l'intervista da proporre e 
da percorrere sui valori storici di S calea. la gioia di incontrare la 
generosità dei fedeli e tante altre emozioni che come sempre il Signore 
chiede di vivere e di non trascurare, perchè sono i segni della Sua 
benevolenza che si accompagna ai nostri giorni. Poi lentamente 
cercheremno anche di  riposare, leggendoci in compagnia di persone che 
amano e che chiedono di essere amate. Tutto dono del Signore. Buona 
giornata a tutti/e.  

1  maggio -  Alcune immagine della Festa di Comunità, che si è 
accompagnata ieri sera alla preparazione della festa patr onale, il tutto 
si è svolto nel salone a motivo del vento ma non per questo è stato 
meno bello. Necessariamente, la partecipazine è stata più limitata, ma 
il coinvolgimento è stato bello e anche, emotivamente parlando, 
intenso. Il tutto è stato animato dal  Gruppo delle Famiglie, che come al 
solito non si è tirato indientro nel sacrificio di dedicare il proprio tempo 
per accogliere gli ospiti, ma comunque ognuno ha cercato di 
coinvolgersi portando qualcosa di caratteristico da condividere. Diciamo 
così, è st ato un momento molto bello di comunione e di fraternità, in 
preparazione al giorno della manifestazione esterna che ci vedrà in 
cammino, tempo permettendo, per le strade della nostra comunità. 
Come sempre ogni cosa deve essere colta nella bellezza dell'ent usiasmo 
con la quale si vive, e ieri sera ognuno ha cercato di dare il meglio di sè 
nel coinvolgersi personalmente per la gioia della vita comune.  



  

 

30 aprile -  Siamo arrivati gradualmente alla vigilia della nostra festa 
patronale, come ho già detto altre volte non abbiamo grandi 
festeggiamenti esteriori, per cui ci si dedica alle opere di carità e questa 
sera, viveremo la gioia semplice della vita di comunità. Nel frattempo 



abbiamo vissuto la preghiera della novena, durante la quale abbiamo 
cercato di riflettere qua nto il nostro Vescovo ci ha donato di pensare 
per il bene della nostra diocesi, lo stu pore di aprirsi all'amore di Dio che 
incoraggia a percorrere sempre in modo nuovo le vie dell'incontro con 
Lui. Abbiamo cercato di pregare anche nei Quartieri,   coinvolge ndo 
coloro che li abitano a guardare con più attenzione alla vita di comunità 
ma, soprattutto alla quotidianità, e alla gioia di stare insieme ogni 
giorno nei luoghi di lavoro e dove uno abita ordinariamente. Come è 
normale, non tutti si emozionano coinvol gendosi, questo chiede di 
cercare sempre nuove formule di aggregazione, nella certezza che è 
volontà di Dio quella di incoraggiarci a stare insieme.  

     A questo proposito non posso che apprezzare l'impegno con il quale 
le Delegate dei Quartieri animano gli incontri e incoraggiano alla 
partecipazione. Tutto è portato avanti in modo più autonomo e creativo, 
insomma con il cuore. Il lavoro con le persone è sempre lungo e 
articolato, semplicemente perché cambiano sempre le situazioni 
personali, ma anche perc hé ci sarebbe bisogno di più tempo da dedicare 
alla comprensione vera delle problematiche che si accompagnano alla 
vita sociale delle persone oggi. Il mondo globare non lascia fuori 
nessuno e anche le situazioni più immediatamente individuali vanno 
lette c on la sensibilità di chi cera autenticamente la povertà da 
sostenere. Non solo quella materiale, ma soprattutto quella spirituale. 
La domanda sembra facile, immediata, ma in realtà apre alla 
comprensione di un mondo che ordinariamente ognuno cerca di velar e, 
di tenere per sè.  

    Si fa sempre più fatica a parlare di se stessi, ordinariamente ci si 
intrattiene su altro, anche nella vita familiare sono le cose da fare gli 
argomenti ordinari di intrattenimento e non la crescita personale con 
quel che questa c omporta nel cambiamento delle relazioni tra i vari 
componenti dlela famiglia. E' il discorso della solitudine, che 
accademicamente ogni tanto viene affrontato ma non è mai vissuto 
seriamente. Anche per questo, si vive accanto ma non ci si conosce, si 
sta i nsieme per ore ma sempre su temi di intrattenimento, insomma 
viene meno la centralità della persona concreta e ci si relaziona su temi 
generali. Anche per questo è opportuno per i cristiani ricentralizzare su 
Gesù il proprio stare insieme e per quanto è po ssibile restituire alla 
persona concreta il senso della missione che si cerca di portare avanti. 
Capita troppo spesso, che anche nelle comunità si proceda per concetti 
e attività avulsi dalla realtà, si cerca la spettacolarità e non 
tabto   l'emancipazione del quotidiano, della persona concreta nelle sue 
difficoltà e nei suoi entusiasmi.  



23 aprile -  Proviamo a vivere questi giorni dedicando più tempo alla 
preghiera, cogliendo in qusto valore il dono più importante che il signore 
ci ha fatto. Poter vivere in modo dialogico l'incontro con Lui, 
ogniqualvolta ne avvertiamo l'esigenza. La preghiera diventa perciò la 
vera energia che ciascuno ha dentro di se,   che non sempre 
viene   valorizzata nelle sua potenzialità. Vivere la preparazione alla 
Festa patronale è pe rciò una accasione in più che ci viene offerta per 
comprendere sempre meglio la bellezza dell'incontro con Dio, ma anche 
la testimonianza di un modello di preghiera che da sempre San 
Giuseppe rappresenta per ogni credente. Una attenzione silenziosa e 
opera tiva alla propria vita e alle responsabilità che questa comporta in 
relazione ai propri cari e verso tutti coloro che il Signore ci pone 
accanto.  

     Come ripeto spesso, al centro della nostra vita spirituale e pastorale 
mettiamo i giovani, che poi sono i nostri figli che vivono in modo 
complesso e articolato la loro crescita e il loro inserimento nel mondo 
del lavoro. I ragazzi e i giovani devono essere accolti sempre, 
soprattutto nella fase della loro crescita, vissuta in modo molto 
articolato e per alu ni aspetti anche autonomo. Una particolare 
attenzione deve essere dedicata anche agli ammalti, soprattutto a 
coloro che si sentono abbandonati dai propri cari, il Signore deve 
sempre donare loro la capacità di cogliere la sofferenza come strumento 
di parte cipazione all'amore di Dio. La preghiera degli ammalati è un 
vero farmaco per la vita di comunità, possa il Signore donare loro 
sempre la gioia di offrire la croce, che viene chiesto loro di vivere, 
pensandosi sempre parte e al bene della comunità della qu ale devono 
comunque sentirsi sostegno insostituibile.  

     In occasione della nostra Festa patronale, non possiamo non pregare 
per i lavoratori nelle loro varie categorie. Possiamo dire che c'è una 
grande precarietà nella vita lavorativa e questo purtropp o apre alla 
possibilità di sfruttare coloro che ne hanno bisogno. Sono giàà arrivati 
a Scalea un gran numero di stagionali che si aggiungono ai tanti 
stranieri che in modo più o meno stabile soggiornano nel nostro 
territorio, dopo la presenza degli slavi e  dei latino americani, si ampia 
la presenza degli asiatici tutti ugualmente bisognosi di lavorare, per 
sostenere i loro bisogni personali e familiari. A noi rimane il gravoso 
compito, per come possiamo, di sostenere i loro bisogni di tutti. Non è 
sempre, f acile ma grazie alla solidarietà di tutti, fino ad oggi siamo 
riusciti a sostenere tutte le richieste di aiuto. Come vedete c'è solo da 
scegliere dove poter orientare il nostro impegno, senza trascurare che 
il primo sostegno è la preghiera.  



21 aprile -  Il Signore ci dona di vivere una giornata bellissima, 
contrasseganta dal clima primaverile nel senso più autentico del 
termine. Per cui clima mite, sole da assaporare, fiori da contemplare, 
persone da cercare e da accogliere insomma tutto quanto concorre, per  
come è possibile, a creare attorno a noi la realtà per come l'aveva 
immaginata Dio e non per come, alcune volte, l'abbiamo ridotta noi. 
Come sempre sarà una giornata ricca di attività e di gioiosa presenza 
dei ragazzi negli ambienti comunitari, in partico lare questo giorno è 
caratterizzato dalla presenza del Gruppo Celine, con tutto ciò che 
questo concorre per la realizzazione di una ambiente di accoglienza e 
di festa con la preziosa partecipazione di questi ragazzi e giovani 
veramente speciali che trovano  negli animatori della comunità la voglia 
di esserci e la gioia di esprimere pienamente se stessi.  

     Avremo anche modo di cominciare a parlare della Novena a San 
Giuseppe, da domani ha inizio la preghiera della novena e la visita nei 
Quartieri, ma cerc heremo anche di animare un momento di festa per la 
vita della comunità che certamente ha anche bisogno di trovare 
entusiasmo sempre nuovo per incontrarsi anche in modo sereno e 
spensierato. La nostra è una festa legata alla gioia dei cuori che si 
incontran o e non tanto alla confusione di creare momenti di 
spettacolarità, per cui molto è legato alla gioia di stare insieme in questa 
occasione particolare che è la festa del Santo Patrono. Quale valore 
riusciamo ai nostri giorni a dare a queste ricorrenze? Rite ngo che non 
ci siano regole categorizzanti gli atteggiamenti, ma semplicemente 
l'amore verso la comunità, nella quale ciascuno in modo totalmente 
diverso dagli altri, condivide momenti di gioia e anche i momenti di 
sofferenza e di dolore.  

     Ogni person a ha tensioni diverse, che animano la gioia di sentirsi 
protagonisti della propria vita, anche per questo nella vita di comunità 
è importante che ognuno abbia il modo di poterlo esprimere, per donare 
all'altro la gioia di esserci e anche tutto ciò che il S ignore realizza nel 
cuore, anche se non sempre si riesce a vivere o più semplicemente a 
comunicare. Il nostro è un mondo distratto dalle mille cose da fare, per 
cui non sempre riusciamo a cogliere la bellezza e la preziosità delle 
persone che il Signore ci  pone accanto. Allora cosa vogliamo 
sottolineare,semplice. Prima di tutto vengono le persone e a seguire, 
con la stessa intesità e importanza, ciò che gli altri riescono a 
comunicare e a vivere. Quando si riesce a vivere in questo modo, tutto 
diventa più l ineare e festoso, perché ci si accorge di avere accanto 
persone che amano e che hanno bisogno di sentirsi amate.  



     Non posso che augurarvi ogni bene nel Signore, il che signifcia 

cercare l'altro per come è e non per come lo vorremmo, gioire per ciò 
che  l'altro vive e non per come vorremmo vivesse. Insomma quesllo 
che conta è valorizzare e non usare coloro che abbiamo accanto nella 
certezza che in qeusto atteggimento noi cogliamo la bellezza del dono 
di Dio. Per cui non possiamo fare altro che aprire il nostro cuore al 
ringraziamento. Anche per qeusto, io non posso fare altro che 
ringraziarvi per la gioia che mi trasmettete, per l'amore con il quale 
seguite e sostenete la vita della comunità, per l'enstusiasmo che aiuta 
anche me a cogliere vitalità nuove e orientamenti nuovi, perché la 
comunità possa comprendersi sempre meglio come un segno del'amore 
di Dio del quale tutti abbiamo bisogno e, in molti casi, più 
semplicemente nostalgia. Allora buon proseguimento di giornata a 
tutti/e.  

19 aprile -  Ogni giorno  diventa una esperienza irripetibile, come anche 
insondabile. Dobbiamo ammettere che stando insieme stabilmente a 
centinaia di persone, ogni cosa diventa difficile da conoscere 
veramente, troppo spesso diciamo di conoscere ma in realtà a stento 
leggiamo i visi delle persone e con ancora più difficoltà riusciamo a 
collegarli ai nomi, questo vale almeno per me. Allora diventa importante 
leggere la bellezza delle persone che il Signore ci pone accanto, al di là 
di come riusciamo ad entrare in empatia con loro.  Lo sguarda diventa 
allor auna categoria capace di interpretare gli umori e le passioni, come 
anche la ricercatezza con la quale gli altri si relazionano e in che 
situazione vengono vissute le tante tradizioni che noi definiamo con la 
parola fede avendo la  certezza di impoverire la realtà che ci coinvolge 
ma non trovando parole più adeguate, rimane un modo per leggersi tra 
coloro che in qualche modo colgono nella presenza di Dio, altra parole 
da decodificare sempre in modo nuovo, tutto ciò che si avverte 
necessario per incoraggiare a guardare sempre avanti in modo nuovo, 
se stessi e anche gli altri.    

     Se vogliamo, questo è l'incoraggiamenteo che riceviamo dal brano 
dei discepoli di Emmaus che oggi abbiamo ascoltato e riflettuto. Ci è 
stato proposto di e ntrare nel cuore degli altri, per cui non è mai 
opportuno fermarsi alle parole e agli atteggiamenti che raramente sono 
esplicativi della complessità che abita il cuore e la mente di una 
persona. Questa complessità riguarda la vita di tutti, ritengo che 
nessuno abbia una vita lineare, anche se spesso avvertiamo l'esigenza 
di semplificare l'altro per emancipare se stessi. Tutto questo merita di 
essere riflettuto sin dall'infanzia, quando sembra che tutto scorra in 
modo spensierato, in realtà nella mente dei n ostri bambini è tutto un 



turbinio di empzioni che hanno bisogno di essere confrontate e guidate 
verso un obbiettivo che permetta loro di crescere in modo armonico. 
Questo aiuta anche a capire perché alcuni ragazzi sorridono in modo 
stabilizzato, e altri st entano a orientare in modo lunare la gioia della 
crescita.  

     Ordinariamente tutto è determinato dal clima che si vive in famiglia, 
dove questo è orientato normalmente dalla maturità materna. Questo 
per comprendere la preziosità della presenza paziente della mamma 
nella dinamica della crescita dei figli, che ripeto non concerne solo 
l'aspetto fisico, ma soprattutto la componente psicoaffettiva. Il tutto si 
accentua con la cerescita , per cui, conseguendo l'autonomia ognuno 
esprime con maggiore libertà qu ello che ha vissuto nella vita domestica. 
Se osserviamo vistosi squilibri, dobbiamo sempre cercarne le origini nel 
nucleo familiare, anche una crescita ordinata eprime quanto ha avuto 
modo di vivere in famiglia. E' importante ai nostri giorni non trascurar e 
l'influenza dei social o dei condizionamenti sociali. Nella crescita una 
grande importanza è anche legata alla serenità affettiva, che concorre 
alla stabilità degli atteggiamenti personali e in molti casi determina 
anche cambiamenti epocali nella vita de lle persone.  

     Questa analisi, necessariamente leggera nei contenuti, esige sempre 
una seria disponibilità intellettuale, perché ogni cosa deve essere 
analizzata e compresa in tempo reale. Quando parliamo delle persone 
mai nulla è per sempre, ma ogni c osa può cambiare in ogni fase della 
vita. Questa è la bellezza dell'esitenza, sempre nuova, sempre 
innovativa in ogni stagione della vita abbiamo delle trasformazioni 
epocali che nessun avrebbe mai potuto ipotizzare. Ma allora come 
accade che in tante real tà sempre che non cambi nulla? Appunto 
sembra, in realtà uno può anche decidere di non cambiare, o più 
semplicemente farlo senza che altri se ne rendano conto. Ancora più 
semplicemente ci sono alcuni che vorrebbero ma ritengono di non 
risuciarci, e allora si continua allo stesso modo per non destabilizzare 
gli equilibri consolidati.  

     In realtà, anche gli equilibri stabilizzati esigono un cambiamento 
costante se vogliono esprimere la realtà per come viene vissuta e non 
tanto per come si è deciso di most rarla. Questa breve carrellata di 
esperienze è il sbstrato che guidato Luca a proporre il raccondo dei 
discepoli che delusi si allontanano dal luogo della missione e che, grazie 
alla sensibilità dello sconosciuto pellegrino che si accomapgna ai loro 
passi , riacquistano la gioia di poter riprendere per come avevano 
pensato di non dover continuare. Abbiamo potuto constatare che 



l'attegimento è stato quello di far aprire i cuori per liberarli dalla 
scoraggiamento, questo è stato possibile   attingendo da dentro  di se 
energie che loro avevano già sperimentato, ma che ritenevano di non 
possedere più. Questo è il compito di tutti coloro che rintegono di poter 
sostenre l'impegno di cercare vie nuove per uscire e far uscire dalla crisi 
coloro che il Signore ci pone a ccanto. Però, ritengo che il primo 
strumento sia quello di trovare il tempo di condividere la propria vita 
con gli altri. Coraggio, questa è la radice ineludibile che apre alla gioia 
del cuore.  

15 aprile -  Ma allora, cosa manca alla nostra azione pastorale ,  che 
vieta ai ragazzi e ai giovani ad affezionarsi a Gesù, che pure fanno 
vivere con la loro gioia e comunque abita nei loro cuori, ma certamente 
fa fatica a far capolino nelle loro menti. Evidentemente non ci sono 
risposte, partendo sempre dal principio  che ogni persona è un mondo 
da scoprire e per quanto è possibile da abitare con discrezione, senza 
invadenza e chiaramente senza la presunzione di avere formule 
precostituite. Questo principio vale ancora di più per i nostri ragazzi e i 
nostri giovani. Le  loro potenzialità le esprimono nei tanti mondi che li 
vedono protagonisti, a scuola, nelle palestre, nelle attività sportive, 
nello scorazzare in libertà per ore, ma ancora oggi nella gran parte dei 
casi stentano ad esprimere lo stesso entusiasmo negli am bienti 
ecclesiali, chiaramente quelli orientati alla formazione, perché quando 
vengono in autonomia riescono a sostare nei nostri ambienti di 
aggregazione anche per ore.  

     Allora, una volta stabilito il principio che a loro piace stare insieme, 
dovremmo avere la preoccupazione di come rendere presente, nel loro 
gioioso stare insieme, Gesù. Sentire questo nome, dovrebbe suscitare 
emozione e ricordi, perché nel poco o nel molto tutti hanno vissuto 
momenti di formazione cristiana, passivame nte o attivamente. Invece 
normalmente c'è come la tentazione di rifuggire dai momenti che ne 
parlano, o dalle attività che avrebbero la presunzione di farlo sentire 
presente ai nostri giorni e conseguentemente anche nella loro vita. 
Sostanzialmente si dice  che le nuove generazioni non amano la vita 
spirituale, o che, più semplicemente si legano totalmente alle cose del 
mondo. Forse sarebbe opportuno un pò più di autocrictica, quale è il 
tempo che io dedico alle nuove generazioni? Quanto tempo della mia 
gior nata lo trascorro stando con loro? Parlando con loro, giocando con 
loro?  

     A queste domande spesso si risponde ma io ho tanto da fare, per cui 
non ho tempo. Se uno non trova il tempo di accompagnarsi alla vita 



degli altri, come può pretendere che altri  gli dedichino il proprio tempo. 
Anche per questo, la vita cristiana diventa sempre più non tanto vita di 
comunità, quanto cose da fare, attività da portare avanti ma raramente 
vita di condivisione. O ancora dialogo spirituale, vita di fraternità 
insomma v era alternativa alla cosificazione dei rapporti che caratterizza 
il nostro tempo. Per cui se anche la vita cristiana altro non è se non una 
sequenza di attività da portare avanti o di ritualità da vivere, diventa 
normale che la persona scelga di fare ciò c he più immediatamente può 
piacere in modo immediato, in una dinamica estemporanea di 
realizzazione dei desideri che mi sodisfano in tempo reale.  

     L'altra domanda semplice e imediata è: a chi o a cosa dedico il mio 
tempo? Quindi non devo fare altro che  confrontare questo modo di 
vivere con la vita di Gesù, in questo modo posso analizzare in modo 
semplice e sereno il perché Gesù riusuciva ad aggregare in modo così 
passionale gli altri, mentre noi facciamo fatica a vivere cercando 
l'incontro e vorremmo pr ovare ad aggregare in modo istituzionale gli 
altri. In questo ambito abbiamo attorno a noi,   una concorrenza molto 
più attrezzata nella dinamica strumentale, mentre vivremmo una 
relazionalità praticamente esclusiva nella dinamica dell'accoglienza e 
della g ioia dell'incontro. Insomma, dobbiamo dedicare più amore alle 
persone che vivono guardando alla nostra presenza, cercando di 
relazionarci per come è possibile, con passione a tutti. E' vero non 
sempre ci riusciamo, ma che almeno ci sia la percezione da par te 
dell'altro di sentirsi amato e non giudicato.  

14 aprile -  Le foto, inizialmente le avevo caricate già ieri, ma poi non 
ho trovato il tempo di scrivere nulla. Oggi è il mio primo impegno, per 
cui non posso che mettere in risalto i due momenti particolari  che la 
parrocchia ha vissuto in questi giorni. Il primo gruppo di foto ci mostra 
la bellezza della vita di comunità leggendola nel futuro, che è 
rappresentato dai nostri ragazzi e giovani, sempre presenti ogni giorno, 
molto vivaci e dinamici, spesso chias sosi, ma posso affermare che sono 
la vitalità festosa degli ambienti parrocchiali. La loro presenza fa 
comprendere che la parrocchia accoglie tutti, in ogni ora del giorno 
abbiamo persone che cercano accoglienza, sia per il divertimento, come 
anche per i b isogni fisici e spirituali. E' un vero punto di riferimento che 
instancabilmente cerca di esprimere la sua vocazione nel dono più bello 
che la caratterizza, essere il cuore della comunità. Come mi capita 
spesso di affermare non sempre siamo capaci di accog liere 
educativamente epr come dovremmo garantire, mancano gli animatori 
per la face goliardiche, anche per questo, molto è affidato alla maturità 



dei nostri ragazzi, posso affermare, che fino ad oggi, nonostante le 
tante intemperanze,   non hanno mai deluso  le aspettative.  

 



     L'altro aspetto che sottolineavo già sopra, è la capacità che la 

parrocchia ha maturato di essere il luogo di accoglienza per tutti. Nella 
foto vediamo un momento molto festoso della Pasqua ortodossa 
celebrata con gli ucraini che, a motivo del prolungarsi della guerrra, 
ormai da alcuni anni sono residenti a Scalea e si sentono parte della 
nostra comunità. Natur almente siamo anche la loro sponda naturale di 
riferimento per le esigenze legate agli alimenti. Ma Domenica è stata 
una occasione per farli sentire a loro agio anche liturgicamente, tutto è 
stato vissuto in modo particolarmente esuberante e gioioso con la  
benedizione dei loro prodotti tipici utilizzati in occasione della Pasqua. 
La presenza di comunità cristiane di altre confessioni è ormai 
stabilizzata e anche per questo dobbiamo aprirci sempre più alla gioia 
di farli sentire a loro agio e soprattutto di crescere nella disponibilità 
alla vita di fraternità. Il Signore, deve aprire i cuori e amare sempre 
tutti coloro che ci pone accanto, non sempre cogliamo la bellezza 
dell'amore universale che Gesù ci ha affidato, anche per questo capita 
che l'amore non si a vissuto nella bellezza che vuole comunicare.  



 

     Ma proprio per questo, noi cristiani dobbiamo essere segno di questa 
universalità che va oltre le appartenenze e che è sempre attento a tutti 
e soprattutto ai più deboli. Posso affermare con serenità che in qeusto 



la parrocchia corrisponde pienamente alla sua vocazone, sempre con 
grande generosità e intensamente coinvolta nelle tante opere caritative 
orientate a trasmettere l'amore verso tutti. Devo riconoscere che in 
questa dedizione, tottalmente gratuita, si convol gono anche persone 
che immediatamente potremmo cogliere totalmente estranee alla vita 
di comunità, ma anche epr qeusto la loro azione è particolarmente 
preziosa agli occhi di Dio, come anche meritevole di attenzione da parte 
nostra, per comprendere che l'a zione di Dio va sempre oltre i nostri 
paramentri di riferimento. Non dobbiamo mai smettere di imparare che 
l'azione di Dio anima i cuori e li coinvolge in un amore che va sempre 
oltre se stessi aprendoli al dono di se verso gli altri. Andate in tutto il 
mo ndo,  così chiede Gesù i suoi discepoli e donate voi stessi, perché 
ogni cuore si apra all'amore e alla gioia di essere un dono per tutti.  

 11 aprile -  Una giornata contrassegnata dalla scoperta sempre 
rinnovata della bellezza dello stare insieme e di vive re pienamente al 
servizio degli altri. Sembrano due atteggiamenti diversi, ma in realtà 
sono conseguenziali, il servizio agli altri dipende spesso dal 
comprendersi amati e dal cogliere la bellezza di condividere con gli altri 
questo dono ricevuto. L'amore è sempre grauito anche epr questo è 
belle leggersi nella disponbilità a comprenderne il valore e a 
condividerlo, in realtà se uno ama non tiene mai per se, ma cerca il 
completamento di ciò che sperimenta nella donazione vera di se stesso 
agli altri. Nella vita di ogni giorno, capita spesso di non coglieie nelle 
parole e negli atteggimenti di coloro che ci sono accanto, la tensione 
amante di chi cerca di donare, quanto piuttosto la ricerca di qualcosa 
per se stesi, anche per questo ci si rende conto di non r iuscire ad essere 
felici pienamente, perché la felicità esige la disponibilità al dono di se 
stessi.  

     In questo atteggiamento di vita il modello insuperabile è Gesù, che 
ha donato totalmente se stesso per noi peccatori. La celebrazione della 
Pasqua ci  ha fatto riscoprire il significato del dono di se e la ricerca 
costante di coinvogere gli amici in un progetto che non è 
immediatamente alla portata di tutti, ma una votla scoperrto permette 
a chi lo vive, di comprendere sempre meglio il senso della propr ia vita 
e di spendere il proprio tempo al servizio di tutti. Quando questo 
accade, possiamo dire che naturalmente noi facciamo esperienza 
dell'amore di Dio e rendiamo presente attraverso le nostre azioni, 
l'amore con il quale Dio si accompagna e sostiene l a nostra vita. Tutto 
questo spesso viene condiviso stabilmente con le persone che 
affermiamo di amare, quando qeusto accade l'amore si articola e si 
diffonde naturalmente attraverso le nostre parole e le nostre azioni.  



8 aprile -  E' stata una giornata molt o bella, caratterizzata 
dall'affettuosità delle relazioni, cercate e vissute per come è possibile. 
Ritengo sia inutile dire che al centro della nsotra vita e la disponibilità 
ad amare, per cui quando ci si riesce, dobbiamo leggerci in perfetta 
linea con la  volontà di Dio. Che ha generato nel cuore dell'uomo una 
perfetta disponibilità ad amare sempre e tutto, anche se poi, per liminti 
veri o imposti, ci si blocca nella difficoltà a leggersi in questa 
disponibilità a cogliere in ciascuno i margini di vita, le gati all'egoismo e 
alla perfetta ricerca di se stessi, che troppo spesso apre a un difficile 
rapporto con gli altri. Questa devianza del progetto iniziale, ritengo 
appartenga alla vita di ciascuno di noi, alcune volte genera 
scoraggiamento, ma questo è sba gliato perché a maggior ragione 
dobbiamo vivere la disponibilità a cogliere la bellezza di relazionarci 
nell'amore verso gli altri.  

     E' importante sempre leggersi in questa azione di maturità con se 
stessi, per cui l'altro non va mai percepito esterno  alla serenità e alla 
gioia di poter camminare insieme. Quando si consegue questa 
coscienza anche il rapporto con se stessi diventa armonico e sereno, 
perché la gioia di stare bene insieme aiuta a superare le difficoltà legate 
a una difficile comprensione della diversità, che è alla base di ogni 
azione individuale. La difficoltà ad amare l'altro generalmente è legata 
alla difficoltà ad amare se stessi. Poi abbiamo l'induzione all'odio, 
all'inimicizia, un amore sfrenato nella cosificazione dell'altro,   che p erò 
non dovrebbero mai rimuovere dal proprio cuore la radice dell'amore, 
che è alla base della serenità personale e relazionale.  

    Ritengo che sia davanti a tutti l'esperienza che non abbiamo solo i 
martiri della fede, ma abbiamo anche i martiri dell'am ore. E' vero 
genralmente utilizziamo altri termini, per cui diciamo omicidio, 
femminicidio e via a seguire, ma in realtà dovremmo usare sempre la 
parola martirio quando ci si trova davanti a un violenza gratuita per 
imporre il proprio modo di vedere agli a ltri. Normalmente chi subisce è 
sempre quello che ama di più, chi fa violenza naturalmente ritiene di 
vivere un suo diritto di proprietà, dimenticando che ogni persone deve 
poter scegliere liberamente come orientare il proprio cammino nel 
rispetto assoluto  di ogni altra diversità. Tutto questo diventa ancora di 
più strumentale per il modello di società nel quale stiamo vivendo: la 
globalizzazione, l'intercultura, il mondo dei social, sono tutte realtà che 
sviliscono la vita delle persone e li rendono più fa cilmente vittime di chi 
detiene il potere, nella presunzone di operare per come ritiene.  



     Oggi è stata una giornata vissuta, come tutte le altre, molto 
intensamente. Come sempre al centro di ogni iniziativa è la centralità 
della persona a cominciare d ai più emarginati, i più abbandonati. Per 
cui ho dedicato del tempo agli ammalati, più tempo oggi alla sofferenza 
per i defunti Francesco e Giuseppe, poi come sempre un pò di 
attenzione ai bisognosi della Mensa Caritas. Ancora del tempo deidcato 
alla cresa fcita spirituale con la formazione biblica che è alla base di ogni 
azione orientata a liberare la persona. E' vero la Baibbia viene spesso 
utilizzata in modo corporativistico e strumentale ma, utilizzata in modo 
corretto, va intesa come un lettere dell'amo re di Dio verso ciascuno di 
noi, ogni altra lettura è strumentale   ed è riduttiva. Come sempre 
circondato dagli affetti più diversi adesso mi rileggo alla vostra 
presenza, nella certezza di riuscire a comunicare quanto è importante 
essere segno di questo a more che non viene mai meno.  

5 aprile -  Oggi, giorno di Pasqua, il Signore ci ha donato di vivere nello 
splendore della creazione rischiarata di nuova luce, tutto ciò che di bello 
ha pensato per noi, rimuovendo dalla nostra vita la paura della morte 
e aprendoci alla speranza di una vita infinita in Lui. Ma allora qual'è il 
valore della Pasqua per la nostra vita? In che modo questo 
avvenimento, storicamente vecchio di secoli, può incidere ancora in 
modo nuovo nelle nostre gior nate e come valorizzarlo pienamente nella 
nostra vita? Intanto cambia il modo di leggere la storia, da un andare 
verso la fine, ci si apre a un andare senza fine. Possiamo affermare che 
nella ordinarietà del nostro vivere questo aspetto non è molto riflett uto 
e, anche per questo spesso, ci si ripiega su se stessi spesso   incapaci di 
guardare con entusiasmo avanti a noi. Ma allora come si può pensare 
di invertire questa tendenza?  

     Prima di tutto mettendo al centro la vita delle persone, non per come 
le penso e non per come le vedo, ma soprattutto per come loro stessi 
sono al di là di come ritengono di poter comunicare. E' un esercizio che 
esige tempo, però prima di tutto chiede un maggiore amore per l'altro, 
da cogliere sempre più nella preziosità di ess ere parte di se stessi, 
semplicemente perché si vive insieme, nella deidzione alla vita di 
comunione oltre il significato che immediatamente noi diamo 
e  cogliamo con questo temine.   La bellezza dell'appartenenza a Cristo 
va letta in questa perenne novità che ciascuno vuole essere per gli altri, 
il che genera la voglia di comprendersi e di compredere sempre meglio 
la novità che l'altro rappresenta per se stesso e per me che gli cammino, 
attivamente o passivamente, accanto.  



     Nel nostro tempo, tutto ques to potrebbe essere inteso come una 
perdita di tempo, anche perché quello che conta è il fare e non tanto 
l'osservare, il capire, il cercare e via a seguire non parliamo poi 
dell'ascoltare. Ma allora da dove nasce questa esigenza, semplicemente 
dalla volont à di comprendere, sempre meglio, la bellezza interiore delle 
persone che il Signore ci ha posto accanto. Ma allora perché non si 
privilegiano qeusti atteggiamenti, lo dicevo prima nella società del 
fare   tutto il resto è perdere tempo, per questo anche la vita cristiana 
non è tanto valorizzata nella bellezza di camminare insieme, quanto dal 
fare delle cose, non conta tanto il cuore con il quale si vivono, quanto 
l'avere dei ruoli o conseguire dei tragardi istituzionali. Per cui, ai nostri 
giorni, anche sui social abbiamo ormai l'invasione di persone che 
ritengono di trasmettere il Sacro, cioè l'azione di Dio, per come loro la 
vivono e non tanto per come il Signore stesso ci invita a coglierla.  

     Perché l'azione di Dio si può solo contemplare, avendo la c ertezza 
che ogni volta che cerco di trasmetterla, diventa deformazione della 
realtà stessa che sono chiamato a vivere e a comunicare. Ma allora 
come si può rimediare a tutto questo? Ritengo che non ci siano risposte 
immediate, come anche non ci sono regole  assolute, semplicemente ci 
sono persone che cercano se stesse, persone che cercano gli altri, 
persone che si sentono cercate da Dio, persone che cercano Dio questo 
è da vivere in modo sempre innovativo e anche per questo non possono 
essere categorizzate, nè tantomeno assolutizzate. La vita cristiana 
diventa allora questo pellegrinaggio permanente alla ricerca della novità 
della persona   mai uguale, ogni girono da cogliere nella bellezza che 
essa rappresenta per se e per gli altri.  

3 aprile  -  Giorno dopo gi orno siamo incoraggiati da Gesù a percorre 
con Lui gli ultimi giorni della Sua vita terrena, cercando di cogliere nella 
Sua esperienza ciò che ancora oggi può emotivamente coinvolgerci 
nella missione che il Padre gli aveva affidato e che siamo incoraggiati  a 
riflettere sul come renderla presente nelle nostre azioni perché le 
comunità siano sempre permeate dal modello di amore che Lui ha 
inteso testimoniare, donando nei secoli un esempio da incarnare per 
dare più speranza all'umanità. La dedizione agli ultim i, la voglia di 
coinvolgersi nelle povertà che da sempre si accompagnano alla vita 
delle persone di ogni luogo e di ogni tempo, ma soprattutto educare 
che la sofferenza non è orientata alla disperazione ma al conseguimento 
della gioia senza fine, ritengo c he siano valori che non sempre cogliamo 
nella loro preziosità e che conseguentemente non trasmettiamo ai 
nostri cari.  





  

     Un altro valore che non va trascurato è come la natura attraverso i 
segni che accompagnano queste celebrazioni sia coinvolta nella 
trasmeissione dei misteri di questi giorni, per l'ulivo o le palme che 
caratterizzano l'inizio della Settimana Santa, l'acqua della lavanda dei 
piedi, il grano che matura nel buio e che viene offerto, il pane che viene 
condiviso, la luce ch e deve rischiarare le tenebre e ancora la voglia di 
rileggere il cammino della croce come elemente basilare per educarci a 
percorrere dietro a lui il cammino della salvezza. Da non trascurare 
anche l'oppotunità di incontrarci più frequentemente come elemen to 
basilare della convivenza tra le persone.   Tutto ci ricorda che la 
creazione è coinvolta pienamente in questi drammi umani e diventa 
segno perpetuo di come renderli presenti anche ai nostri giorni.   

     E' vero siamo incoraggiati a vivere in modo total mente diverso da 
come è la nostra vita ordinaria, dobbiamo dedicare più tempo alla 
preghiera, siamo incoraggiati a preparare con cura i segni delle varie 
celebrazioni, ma soprattuto ci viene chiesto di essere anche noi segno 
del dono dei Dio nella diversit à dei modi e delle situazioni che viviamo 
litugicamente. Ecco perché ci si prepara in modo più umile a qualcosa 
che attraversa i secoli e che nei nostri giorni trova in noi i testimoni per 
il nostro tempo. Dobbiamo aiutare a leggere la volontà di Dio attra verso 
i segni che la storia ci ha affidati, renderli più intellegibili, per fare in 
modo che anche nela società tecnologica l'ondeggiare dei rami apra a 



una comprensione gioiosa anche delle realtà che non si comprendono 
pienamente.  

     Anche il grano off erto che appartiene alla società contadina dei secoli 
trascorsi incoraggia ad andare oltre l'usa e getta del nostro tempo, ha 
bisogno di eser preparato, curato e protetto perfino dalla luce per 
conseguire la brillantezza con la quale si presenta per omaggi are la 
gloria di Dio, il Calvario o il Tabernacolo, popolarmente si dice i sepolcri, 
in attesa del giorno della Resurrezione del Signore. Se risuiciamo a 
vivere tutto con la pazienza che è necessaria per la comprensione di 
quanto ci viene affidato allora r ieuscire a comprenderci anche noi, 
segno di speranza perché non dobbiamo mai dimenticare che Gesù 
chiede a ciascuno di noi di renderlo presente con la testimonainza della 
propria vita. Ogni giorno è un modo diverso di leggersi al cospetto di 
Dio, l'immenso  non può essere posseduto ma può essere cercato, la 
Settimana Santa incoraggia a vivere questo pellegrinaggio interiore con 
umiltà e con la gioia e di esserne parte.  

31 marzo -  Intanto ci godiamo la bellissima nevicata che imbianca le 
nostre montagne della  Dorsale Costiera, ammettiamolo è un fenomeno 
atipico ma si sà, al tempo come al cuore non si comanda, per cui 
restiamo a contemplare lo spettacolo in attesa della stabilizzazione del 
bel tempo primaverile. Lacosa positiva è che appena esce il sole cambia 
ogni cosa, ed è tutto un rifiorire della natura. Ma oggi mi ero riproposto 
di entrare maggiormente in questo periodo dell'anno, nel quale siamo 
incoraggiati a leggerci maggiormente disponibili alla sofferenza. Non è 
una sofferenza disperata, ma una situazi one che comunque è sempre 
accanto a noi, per alcuni aspetti è anche dentro di noi. Tutto deve 
essere vissuto per come ci chiede il Signore che soffre e 
contemporaneamente incoraggia coloro che intendevano consolarlo, 
esige una sensibilità del cuore che si apre all'amore verso coloro che 
hanno bisogno di sostegno, e che cercano conforto nella vita di fede, 
che vedono nel sacerdote un riferimento per la loro serenità spirituale 
e conseguentemente anche materiale.  

     Non è un euilibrio facile da incarnare, semplicemente perché nel 
nostro tempo si è separato eccessivamente il sacro dal sociale, mentre 
Gesù è venuto proprio per vivere l'amore verso il Signore coniugandolo 
con la vita di ogni giorno. Come si può superare questa separazione? 
Con l'atteggiamento semplice di chi osserva con attenzione gli altri e 
non si ferma a uno sguardo superficiale, deve essere un modo di stare 
insieme che va sempre oltre l'immediata percezione della presenza e 
questo atteggiamento ci permette di entrare in empatia con le perso ne, 



cercando di cogliere la verità di cui sono depositari e non solo ciò che 
voglio far vedere di se stessi. Certo tutto deve essere vissuto dando 
fiducia e leggendo la fiducia che matura in se stessi, questo è 
determinante per la gioia di poter essere ver amente di aiuto e non tanto 
e solo per un momento di sostegno quanto per incoraggiare alla 
speranza stabilmente.  

     Intanto abbiamo le sofferenze legate alla precarietà della vita, quello 
che nelal rpeghiera insegnataci da Gesù chiamiamo il pane quotidi ano 
che per molti è scontato, ma per altri è da cercare con ansia ogni giorno 
per se stessi e questo si vive senza gravi problemi, ma quando 
coinvolge i propri cari, tutto diventa più difficile e in alcuni casi anche 
drammatico. Poi abbiamo i problemi rela zionali spesso negli stessi 
nuclei familiari si combatte per la ricerca di nuovi equilibri che non 
sempre è facile conseguire e che radicalizzati portano alla divisione dei 
nuclei affettivi, l'importante è che non si trasformi in odiosità per se 
stessi e p er gli altri componenti la famiglia. Dovremmo parlare anche 
delle contrapposizioni sociali che rappresentano un vero cancro della 
nostra società perché generano conflitti a tutti   ilivelli, difficili da sanare. 
Intere comunità vengono frammentate in contra pposizioni di potere 
velate dalle varie ideologie.  

     Altra categoria di persone che hanno bisogno di particolare 
attenzione sono gli ammalati fisici, tantissimi sotto terapie varie 
orientata alla reintegrazione fisica, con molte situaizoni di disperazio ne 
tumorale, occore tanta speranza e tanta pazienza per guardare al futuro 
con fiducia e attenzione verso se stessi e verso i propri cari. Ma abbiamo 
anche gli ammalati psichici, più velati ma ugualmente gravi e bisognosi 
di essere sostenuti e incoraggiati  nella loro non capacità della gestione 
di se stessi e delle proprie azioni.   Non dimenticando mai che tutte 
queste situazioni ci camminano accanto epr cui in quelche modo ci 
coinvolgono ed esigono la nostra partecipazione. Certo capita che il 
tutto sia vi ssuto in modo distratto, non è raro sentire non me ne ero 
accorto , oppure sembrava una  persona diversa . La nostra è una società 
distratta in modo attivo o in modo passivo che ha tanto bisogno di 
crescere nella maturità delle relazioni. Questa è la Quaresim a che il 
Santo Padre ha incoraggiato a vivere come primo attegiamento: Nel 
silenzio del deserto ascoltare, comprendere e vivere il proprio 
protagonismo positivamente, avendo la certezza che non siamo soli.  

30 marzo -  Il giorno delle Palme è uno di quelli da incorniciare, anche 
perché riesce ancora a coinvolgere emotivamente la comunità dei 
credenti a intrapprendere il cammino liturgico verso la Pasqua del 



Signore. Durante la settimana quanche appuntamento salta, ma la 
volontà di esserci per benedire le Pal me, per i più svariati motivi e 
utilizzi resite come tradizione stabile dei fedeli e anche di quelli meno 
fedeli. Insomma, anche quest'anno il Signore ci ha donato di stare 
insieme nel suo nome, leggendo in questa disponibilità tutto ciò che è 
gioia legata  alla fraternità e voglia di sentirsi comunità. E' evidente che 
ognuno vive tutto questo per come ritiene nel proprio cuore, 
ripercorrendo le tante tradizioni ataviche che si accompagnano alla sua 
vita, però la bellezza è rappresentata dall'insieme, dalla voglia di esserci 
e perfino di cantare, di sorridere che questo giorno riesce a generare. 
Quest'anno, il tutto è stato incorniciato da una bellissima giornata di 
sole che ha incoraggiato a mettersi in cammino e a percorrere insieme 
con Gesù   il cammino int eriore ed esteriore che rende esperienziale 
questa tradizione liturgica.  



-  



 

      Tanti ragazzi, tanti giovani e tanti adulti insomma la comunità che 
è rappresentata nella bellezza di esserci e di voler vivere con 
entusiasmo questi momenti. Ritengo inuti le dire che, anche per me, è 
sempre un giorno esclusivo che vivo con emozione sempre nuova. 
D'altra parte cambiano i volti, cambia l'armonia tra le persone e cambia 
il ritmo e la vita di comunità la molla ispiratrice di tutto questo è il 
molteplice signifi ca che viene dato alle palme o agli ulivi che vengono 
benedetti e agitati in modo festoso e per le tante situazioni che ciascuno 
vive, rielggendosi anno dopo anno in questa manifestazione di fede. Da 
non trascurare il fatto che tutto questo è stato precedu to dal lungo 
cammino della Quaresima, vissuto nei quartieri che ha vitalizzato il 
coinvolgimento individuale nella certezza che la comunità è la somma 
delle persone che la compongono e dove ognuno deve percepirsi 
protagonsita in ciò che il Signore gli affi da. Insomma nessuno deve 
sentirsi marginalizzato nella vita di comunità e, quando questo accade, 
il tutto si impoverisce e   deve essere riletto nella dinamica cristiana di 
comprendere meglio il valore dell'amore.  



.  

 

      Per una fortunata coincidenza ques t'anno alla celebrazione del 
mattino ha corrisposto la distribuzione degli alimenti nel pomeriggio, 
per molti aspetti è cambiato il panorama, sono cambiati i segni che 
rendono presnete la comunità,   come anche sono cambiati i volti, 
rimane intatta la volon tà di rendere presente l'amore del Signore per 



come Lui ci ha insegnato e ci chiede di testimoniare nell'accoglienza dei 
più deboli la Sua presenza che ama e si dona. Troppo spesso la vita 
liturgica della comunità ha la presunzione di essere il tutto della  
testimonaizna di fede e questo allontana le persone dalla vita della 
Chiesa. In realtà la vita liturgica deve incoraggiare la gioia di mettersi 
al servizio degli ultimi, che ci sono accanto ma troppo spesso stentiamo 
a comprendere parte della nostra esper ienza di fede. La presenza dei 
poveri nella Chiesa, è la manifestazione più vera che l'amore di Dio 
ancora oggi riesce a commuovere e a coinvolgere tutti, e non soltanto 
alcuni nell'impegno dell'incontro con il suo amore, che libera, salva 
diventa solidale  e incoraggia alla gioia della vita di comunione di tutti 
con tutti.  



  

 

     Perché la Parrocchia possa vivere al meglio la propria vocazione 
occorre che ci sia i l coinvolgimento di tutti. Ma proprio di tutti, il famoso 
proverbio che alcune volte si sente anche negli ambienti di sagrestia: 
pochi ma buoni; è altamente consolatiorio per giustificare il fallimento 
pastorale della comunità. Se pochi, si è pochi e basta , per il buoni 
questo lo sa solo in Signore, giusto per non cadere nel giudizio 
temerario che troppo spesso abita i nostri cuori. Anche per la Festa della 
Pasqua vale lo stesso principio, non deve essere appannagio degliultras 
parrocchiale, ma deve coinvol gere realmente la vita della comunità dal 
più piccolo al più grande, non c'è bisogno di particolari coreografie, ma 



esige semplicemente il coinvolgimento gioioso di piccoli e grandi 
ognuno con le proprie potenzialità. Questa è la bellezza di vita di 
comuni tà ed è anche la bellezza del dono del Signore, che è affidata a 
questo o a quel parroco nella grave responsabilità di valorizzare ogni 
dono e anche ogni problema e diventa parte integrante degli impegni 
personali con i quali condividere la propria vita.  

2 5 marzo -  Nei pensieri di questa mattina, non posso che dirvi quanto 
è davanti agli occhi di tutti, è una bellissima giornata di marzo, 
primaverile per come questo mese riesce a donare quando è di buon 
umore. Nel frattempo la Quaresima ha fatto il suo cors o e ci 
incamminiamo in modo deciso verso la Pasqua, per alcuni aspetti   un 
cammino in discesa, nel senso che essendo sufficentemente 
sperimentato, non comporta stress organizzativi. Per quanto concerne 
il cammino spirituale ritengo di arrivare a questo app untamento, al di 
là dei tanti problemi che si accompagnano alla nostra vita,   molto 
sereno e per alcuni aspetti perfino contento. Insomma sembra che il 
Signore doni una gioia sufficente e anche un entusiasmo crescente nel 
vivere al Suo servizio e nella dis ponibilità alla vita di comunità.  

     Devo ammettere, che anche la comunità in nulla tradisce le attese 
del Signore e per alcuni aspetti è totalmente disponibile anche agli 
orientamenti pastorali che ne orientano il cammino. Allora tutto 
positivo, sarebb e assurdo affermarlo, nelle tante situazionei di disagio 
nelle quanli ci si barcamena ogni giorno, però nella dinamica del 
ringraziamento per le cose possibili, è vero, tutto positivo, per come è 
possibile leggersi in questa esperienza di dedizione e di gi oia pastorale. 
Ieri sera abbiamo goduto della presenza del Vescovo, che ha 
incoraggiato a vivere la memoria di coloro che danno la vita per la 
testimonainza della fede, sono sensibilità di nicchia che non coinvolgono 
le masse, ma anche per questo è importa nte prepararle bene e viverle 
bene, in questo modo, almeno coloro che si coinvolgono ne restano 
edificati spiritualmente.  

   Spiamo vivendo le Quaranta   ore di preghiera e di adorazione e, anche 
per questo, tutto è più sereno nella dedizione al Signore, s i cresce e si 
matura una migliore comprensione del Suo protagonismo nella nostra 
vita e una maggiore coscienza della nostra dedizione al Lui. Tutto è 
contrasseganto dall'amore con il quale siamo incoraggiati a leggerci e 
nella disponibiltà a testimoniarne il valore nelle tante esperienze di 
incontro e di sostegno che ci viene donato di vivere. E' importante non 
banalizzare il dono dell'accompagnamento che ci permette di leggere la 
bellezza delle persone che ci sono accanto e che spesso corrono il 



rischio di  essere svilite nel loro protagonismo, ma quando questo viene 
valorizzato ogni energia esplode in modo sempre nuovo e bellissimo da 
vivere e da osservare. Insomma è un tempo di preghiera, di rilfessione, 
di accoglienza e di stupore, tutto merita una maggio re attenzione nella 
disponibilità a comprendersi sempre novità di Dio ogni giorno e in ogni 
luogo.  

21 marzo -  Se non sbaglio nella tradizione dei tempi antichi, oggi ha 
inizio la primavera. Si faceva una grande festa degli alberi, si viveva più 
stabilmente  in campagna, insomma ci si immergeva in uno stile di vita 
liberante dalle ansie invernali e totalmente proteso alla novità che la 
natura ci andava proponendo con la fioritura, la pulizia dei campi in 
attesa delle nuove piantine che nascevano, insomma tutt o era orientato 
alla gioia di relazionarsi in modo armonico con il creato. Oggi come 
ogggi, è leggermente freddo, c'è un pò di ansia per la fioritura che 
potrebbe subule gli effetti idi questo irrigidimento climatico. In 
compenso i ragazzi giocano sempre n el campetto, le mamme tra le mille 
faccende di ogni girono, cucinano regolarmente come se nulla 
accadesse di nuovo e i papà rientrano dalle attività ordinarie, 
preoccupati per se e per i familiari. In questo ieri come oggi la vita non 
è sempre facile da af frontare, per cui non sempre ci apre all'entusiasmo.  

     In tutto questo la nota più positiva è certamente l'amore con il quale 
ci si relaziona tra le persone e con il creato. Questo sentimento, così 
presente nella vita di tutti, anche se non sempre colt o nella sua 
preziosità, apre a un modo totalmente innovativo di leggere la vita 
propria e quella degli altri. La parola Amore si coniuga bene con la 
parola Pasqua che deve sempre esser intesa come un atto di amore di 
Dio verso l'umanità. La stessa primaver a, inizialmente era una 
manifestazione di questa benevolenza, tutto deve ricominciare in modo 
totalmente nuovo, inimmaginabile, anche epr questo non legato ai 
nsotri umori e scelte ma alla benevolenza del creatore che 
instancabilemnte propone modi sempre n uovi di leggere il cielo, la 
campagna, gli animali e via a seguire comprendendo in questo elenco 
anche le persone.  

     Poi gradualmente è andata assumendo altri significati, legati ad 
avvenimenti che le signole comunità andavano sperimentando. Per cui 
abbiamo la festa dela Passaggio del Mare, poi abbiamo la Resurrezione 
per i popoli dell'ambiente biblico. Ma anche le altre nazioni, le altre 
religioni hanno proprie festività legate a questo accadimento periodico 
delle stagioni. Certo il nostro tempo non è molto caratterizzato 
dall'attenzione alla natura ma maggiormente alla tecnica, per cui 



naturalmente molte tradizioni festive vengono cosificate o più 
semplicemente dimenticate. Anche per questo la Pasqua ci riorda che 
al centro del pensiero di Dio non sono  le tante cose che pure hanno una 
loro importanza, ma è la persona da amare in una dinamica eterna, 
infinita e che non deve mai essere cosificata o, ancora peggio, 
strumentalizzata.  

     Andiamo ad affrontare l'ultima settimana di qeusto cammino di 
prepar azione alla gioia della resurrezione del Signore, per cui non posso 
che raccomandare una maggiore attenzione all'amore verso le persone 
care e il rispetto verso tutti, Gesù ha dato la vita per amore e il cammino 
della Croce è un incoraggiamento a leggerci nella disponibilità a 
comprendere questo dono e per quanto riusciamo a condividerlo con la 
nostra vita. Se riflettiamo bene, non è un grande sacrificio si tratta di 
guardare all'altro con maggiore attenzione e di leggerci nella 
disponibilità a comprenderlo  prezioso per la nostra vita. Siamo nati 
nell'amore dei nostri genitori per stare insieme, pe cui è bene evitare la 
tentaizone di stare meglio da soli, però stare insime non significa che 
l'altro deve viviere per come piace a me ma che io devo condividere la 
mia vita con quella dell'altro per come è e non per come voglio io.  

18 marzo -  Pensiero mattutino, che accompagna la riprese nel 
cammino quaresimale che si accompagna alla nostra vita, leggendolo 
nelle tante difficoltà e sostenuto anche dalle tante gioi e che lo 
caratterizzano. La vita del parroco è sempre immersa in quella della 
comunità, ne sostiene e la incoraggia nei problemi che deve affrontare 
e si fa carico, per come riesce anche delle situazioni che cerca di vivere 
coinvolgendosi. Sostenuto in que sto dalle tante situazioni di gioia 
interiore e di festa che ne caratterizzano la vitalità e anche la 
complessità della vita ordinaria. E' importante comprendere che quando 
diciamo comunità parrocchiale, parliamo di centinaia di persone 
giustamente diverse  le une dalle altre, che fanno dell'amore verso i 
propri cari e della fatica di ogni giorno l'impegno personale da portare 
avanti con entusiasmo, perché tutto proceda, per come è possibile, 
nella dignità e nella gioia di fare festa con le persone amate.    





 

     Questo è l'obbiettivo generale nel quale ci si muove tutti, poi non 
mancano le varianti ed è così che scorrono i giorni e anche la vita alcune 
volte senza neanche rendersi conto pienamente di quanto va accadendo 
attorno a noi. Anche per questo è importante che questi giorni 
recuperino la specificità loro propria di vivere più intensament ela 
disponibilità all'ascolto, la gioia derivante dalla vit a di carità e l'esigenza 
di camminare insieme, evitando isolamenti che abbruttiscono la vita 
personale e non aprono alla vitalità della relazione con gli altri. Uno 
degli obbiettivi della venuta di Gesù in mezzo a noi è quello di genrare 
uno spirito di fra ternità universale che va al di là dell'appartenenza più 
stretta e incoraggia l'anelito di cercare il fratello e la sorella che il 
Signore ci pone accanto e che guarda a noi alla ricerca di sostegno nelle 
difficoltà e alla condivisione della gioia nei mome nti di festa.  

     Alcune volte quello che diciamo può sembrare al sopra delle nostre 
possibilità, ma in realtà è la motivazione di fondo che anima la vita e 
incoraggia a leggerla con attenzione, nella novità che ci viene proposta 
ogni giorno, anche per e vitare i drammi del: non ci avevo pensato , 
oppure: pensavo che a me non accadess e e via a seguire. Non è nulla 
di particolrmente gravoso o esclusivo anche perché è quello che 
facciamo ogni giorno in modo anonimo, anche con sacrificio e la sera 
siamo conten ti di averlo fatto guardando alle loro ricadute nella vita dei 
nostri cari. In questo complesso mondo degli impegni ordinari si 
inserisce la bellezza e la vitalità delle tante attività che sono animate 
con naturalezza dai nostri ragazzi e che animano anche  noi adulti che 



cerchiamo di sostenerli e incoraggiarli. Alcune volte li guardiamo da 
lontano, anche perché non sempre è possibile seguire tutto e tutti.  



 



     Per loro è il ritmo della crescita, per noi è la gioia guardarli e di 
esserci accanto, per quanto possibile di camminare con loro e di farli 
rialzare quando stentano a trovare le energie per lottare. Tutto questo 
esige il tempo dell'ascolto, dell'accompagnamento e della condivisione. 
E' vero spesso abbiamo la presunzine di essere per loro delle guide, un 
riferimento sicuro ma poi proseguendo ci si rende conto che loro vanno 
sempre oltre ciò che noi avremmo pensato di  poter realizzare e di 
proporre. Il nostro impegno perciò deve sempre essere quello di 
rileggerci nell'impegno che esprimoamo e anche negli obbietti che 
riteniamo di dover perseguire, avendo la certezza che sono sempre 
superabili e da riqualificare man man o si procede con il passo degli altri 
che ci sono accanto. Questo atteggiamento aiuta anche a maturare una 
comprensione dei propri limiti e l'impegno ineludibile da vivere perché 
non diventino ostacolo per la crescita degli altri.  

     In tutto questo pen sare,   intanto la luminosità del cielo ci dice che 
stà sorgendo il sole, per cui ancora una volta siamo incoraggiati a 
metterci in piedi e, in virtù del dono della vita, ci guardiamo attrono e 
ci chiediamo: da dove comincio oggi l'avventura? Come sempre c' è solo 
l'imbarazzo della scelta. Sono stato fuori due gionri per la mia 
formazione personale e come accade in queste situazioni tante cose e 
tante persone esigono un approccio immediato, onde evitare che si 
sentano trascurate messe da parte. Per cui con co raggio si va a 
riprendere, sempre nell'umiltà della propria insufficenza e avvertendo 
la preziosità della propria persenza. Ma ritengo soprattutto vivendo 
tutto con amore, quello che ci è donato di vivere non è nostra proprietà 
e anche per questo è opportu no che sia vissuto amando e donando per 
come è possibile e per come si riesce.  



  

 

     La vita della comunità prosegue in modo intenso nella diversità dei vari 

impegni e attività, per come il Signore dona, per cui con tutte le riserve legate 
alle fragilità u mane, benissimo. Con i ragazzi della confermazione Angeli in Festa 

la visita agli ammalati nei quartieri, con i ragazzi di comunione Sorgente di Gioia 
le tappe dela Padre Nostro e della Prima Confessione, con il Noviziato degli Scout 

il gemellaggio con Fag nano Castello per una giornata di fraternità e di festa. E 



poi meno visibile ma preziosissimo il servizio alla mensa, i vari gruppi formativi 
e via a seguirei tanti servizi personali per la crescita della comunione nella vita 

di comunità. Insomma che volet e che vi dica, non posso che ringraziare il 

Signore e invocare la Sua benevolenza perché tutto proceda con dedizione e 
gioia. Sta anche uscendo una bellissima giornata di sole, tutto concorre alla 

serenità e alla gioia del cuore e della mente. Allora buon giorno a tutti e avanti 

con coraggio.  

11 marzo -  Ancora una giornata luminosa di primavera anticipata che 
incoraggia a leggere la vita in modo gioioso ed esuberante. Si riprende 
la via della campagna per la pulitura dei terreni e la preparazione alla 
nuov a stagione che avanza, si seminano i fiori nei vasi perché possano 
germogliare e dare gioia con i loro colori, si gioca volentieri all'aperto 
con i bambini. Alcuni   in modo innovativo, abbelliscono gli alberi di 
pesco in modo pasquale perché possano comuni care l'attesa di qualcosa 
di nuovo e sempre aperto alla speranza, aprendosi alla novità dei colori 
e alla delicatezza del dono. L'immagine della mamma che gioca con la 
propria bambina nel Parco degli Angeli incoraggia a cogliere la gioia nel 
poter stare in sieme in modo semplice e creativo, stupisce sempre 
quando si riesce a darsi il tempo di ritornare all'infanzia stando con i 
ragazzi, rileggendosi in giochi e atteggiamenti messi da parte in virtù 
dell'età.  



  

  



 

      Ieri pomeriggio ho avuto modo di cogliere questa bellezza che 
rallegra e dona pace interiore in questa scena di gioisità materna che 
in modo prolungato ha avuto la capacità di dare gioia alla propria 
bamb ina, rileggendosi in modo innovativo e gioioso, al punto da far 
chiedere se si divertiva di più lei o la figlia. Una scena molto bella che 
dovrebbe alimentare la voglia di imitare, i bambini d'altra parte non 
hanno un gioco più bello di quello dell'attenzi one della mamma. Non 
sempre si ha la possibilità di trasmettere questa bellezza relazionale, 
anche per questo, quando accade, merita di essere incorniciata. Una 
scena veramente bellissima con esuberanza giovanile e con la voglia di 
sorridersi addosso indes crivibile, che avrebbe meritato una narrazione 
da parte dei protagonisti e non da parte di chi, osservando, gioiva della 
loro gioia.  

     Sono momenti della giornata che meritano di essere interiorizzati, 
anche per bilanciare le tante difficoltà che poi b isogna affrontare con la 
necessaria serenità di analisi e di confronto che regolarmente vengono 
sottoposti alla nostra attenzione. La missione del parroco è anche quella 
di ascoltare a lungo le tante situazioni che la comunità gli sottopone e 
alcune volte diventano pesanti da portare, ma nulla di particolarmente 
proibitivo, certamente tutto deve essere equilibrato e letto in relazione 
alla propria serenità interiore, altrimenti diventano noiosi e 
insopportabili. Anche perchè il più delle votle sono difficol tà che 
appartengono alla sfera privata delle persone che raramente coniugano 
ocon la crescita spirituale le loro dififcoltà, per ci si ha bisogno più di un 
consiglio di natura sociale che non spirituale.  



     E' vero le due cose non sono totalmente separa te, ma la tensione 
dovrebbe essere sulla ricerca interiore e non tanto e solo sulla soluzione 
di difficoltà personali. E' evidente che semplifico la problematica, ma 
semplicemente perché ogni persona è un mondo e il mondo non è facile 
da leggere, generalme nte ne percepiamo alcuni tratti salienti e non 
necessariamente determinanti gli atteggimenti esistenziali. Ci sarebbe 
bisogno di più tempo, di maggiore trasparenza relazionale come anche 
della volontà di affrontare seriamente i problemi e non solo di 
alleg gerirli. Così scorre la vita, con se stessi per ciò che si ritiene 
importante, con gli altri per quello che gli altri ritengono di dover 
comunicare, con Dio per tutto ciò che non si comprende e non si riesce 
a risolvere. Anche per qeusto merita di esser ev issuta in modo sempre 
nuovo e innovativo, coraggia non ci si annoia certamente.  

10 marzo -  Oggi? E' semplicemente bellissima, se è possibile dire più 
del solito. Anche se evidentemente è importante abituarci a queste 
migliorie, sappiamo bene che tutto è le gato all'affetto con il quale si 
vivono le situazioni e le relazioni, però ritengo che comunque non si 
smette mai di stupirci. La belezza è orientata a suscitare lo stupore e 
quando non ci si stupisce è solo perché non si cerca più la bellezza ma 
altro. Co sa? Ci sono molti atteggiamenti e situazioni orientati a 
distrarre, se vogliamo la nostra è una società che distrae della bellezza, 
presentando altri valori ai quali dedicare il proprio tempo e la propria 
attenzione. Però oggi lo stupore è obbligatorio, il  cielo limpidissimo, il 
mare calmo, il tempo orientato al caldo primaverile e la voglia di uscire, 
di incontrare gli altri o più semplicemente la voglia di camminare, che 
diventa impellente per chi può.  

 



     Tutto è orientato alla contemplazione della bellezza, certo è 
importante darsi del tempo, per come è possibile anche perché non 
sempre si riesce a vivere guardandosi attorno con attenzione. Magari è 
importante anche guardarsi den tro e facendo emergere in qeusto modo 
tutto quanto il Signore ci ha affidato, per spendere al meglio la gioia di 
stare insieme e di generare gioiosità attorno a noi e dentro di noi. Una 
delle caratterizzazioni che portano alla distruzione della bellezza e alla 
quale assistiamo impotenti, è la volontà di prevalere sugli altri, con la 
violenza o con il ricatto. Tutto questo è ancora più difficile da accettare 
perché fatto dai potenti del nostro tempo, che dovrebbero tutelare la 
dignità delle persone più sempl ici e indifese mentre operano solo in 
riferimento alla sete di guadagno che sembra abitare sempre più anche 
nei nostri cuori.  

     D'altra parte la nostra società è sempre più impostata sull'economia, 
al punto che quasi tutto ciò che si opera fa rifemento  a cosa comprare 
e/o a cosa guadagnare. Anche per qeusto quando il Signore 
contrappone agli scenari della guerra, della violenza quello della 
bellezza del creato non possiamo chiudere gli occhi, ma cerchiamo di 
leggerci in questa immentià coinvolgendo spir itualmente anche quanti 
stentano a vivere con naturalezza tutto questo. Certo non possiamo 
illuderci di essere esentati totalmente dal subire psicologicamente 
quanto accade attorno, ma abbiamo la possibilità di respirare per come 
ci viene donato, osservand o il dono di Dio e cercando di tutelarlo anche 
per il bene dei nostri figli, che hanno tanto voglia di sentirsi vivi, sentirsi 
accolti, sentirsi amati e sostenuti nei loro aneliti di speranza per il 
futuro. Allora coraggio, buona giorna a tutti e auguri di  ogni bene.  

8 marzo -  E' una Domenica bellissima, nei colori, nella dolcezza del 
paesaggio e nella voglia di esserci a cominciare dalla natura che 
comincia ad esplodere con i suoi colori e la voglia di esserci come una 
novità della creazione. Per non parla re della bellezza delle persone che 
si accompagnano alla nostra vita quotidiana, grande dedizione al 
servizio della comunità nella diversità degli impegni che vengono portati 
avanti in modo sempre innovativo, insomma primaverile. Non ultimo 
per importanza è la ricorrenza che oggi mette al centro dell'attenzione 
le donne, in questa sensibilità che merita una particolare attenzione, 
tutti i giorni, anche perché troppo spesso in penombra, e quasi mai 
colte nella loro bellezza vera. Spesso viste per come ci pre senta la 
pubblicità da usare, mentre per come spendono le loro giornate 
meriterebbere un amore più intenso e maggiore centralità. Insomma 
andiamo a vivere questa Domenica di Quaresima con entusiasmo e con 
tanta gioia nel cuore, certo non tutto ciò che si v orrebbe è possibile 



proporlo, ma nella medialità, è la sapienza che incoraggia alla vita 
semplice di chi sa valorizzare il dono senza mai chiedere di più.  

     



    Ieri abbiamo vissuto, ancora una volta, l'esprienza della raccolta 
alimentare, che apre sempre a llo stupore della generosità delle persone 
che, in modo anonimo, aprono il cuore alla gioia di donare a chi non 
conoscono fidandosi di chi chiede. Questa esperienza ci riconcilia con 
gli altri che troppo spesso vediamo in modo strumentale e distaccato. 
Tor nando alla sensibilità che genera l'amore, c'è tanto bisogno di affetto 
in tutti e, questo donare gratuitamente, corrisponde a un 
atteggiamento che non sempre si riesce a vivere. Ieri abbiamo anche 
pregato per Giacomino un caro fratello che il Signore ha c hiamato a se, 
dopo una vita spesa in modo molto originale nella semplicità e nella 
gioiosità dei semplici, che vivono cercando armonia con se stessi e con 
la natura. Poi mi sono incamminato leggermente emozionato verso il 
Santuario del Pettoruto dove ho av uto la possibilità di celebrare la Santa 
Messa di ringraziamento per tutti doni che il Signore continua a 
donarmi, non ultimo la guarigione che mi permette di essere ancora al 
servizio di tutti, per come è possibile e per come Lui chiede ai suoi servi.  



  

 

     Continua anche il cammino quaresimale, nella scelta pastorale   di 
vivere la Via Crucis nei quartieri della comunità, questa settimana 
abbiamo percorso l'Arenile. Come semrpe abbiamo un buon 
coinvolgimento delle person e che abitano il quartiere e anche altre che 
provengono dalla comunità. La Via Crucis, con il suo stile rilfessivo e 
processionale, continua a coinvolgere anche in modo occasionale e 
aiuta a riflettere aspetti della vita che meritebbero maggiore attenzione , 
azioni semplice, che sgorgano dal cuore di chi riesce ad aprirsi all'amore 
di Dio e avverte l'esigenza di comunicare agli altri, spesso chiedendo un 


